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Desidero iniziare rivolgendo un cordiale saluto alle autorità presenti, agli organizzatori di questo 

Congresso e a tutti voi partecipanti, ed esprimere la mia sincera gratitudine per l’invito a 

condividere questo momento. 

All’inizio del mio intervento non posso non fare riferimento al tema che orienta il Congresso — cor 

ad cor loquitur. È un’espressione che troviamo nel pensiero di San John Henry Newman e che 

racchiude una verità decisiva per l’educazione: il cuore parla al cuore. Ci ricorda che ogni autentico 

processo educativo non nasce semplicemente dalla trasmissione di contenuti, ma dall’incontro tra 

persone, tra libertà, tra esperienze che si comunicano.  

In questo senso, riflettere sull’insegnamento della religione oggi significa domandarsi come 

rendere possibile, anche nella scuola, questo incontro vivo tra il cuore dell’educatore e quello dello 

studente. 

Il Congresso che state celebrando rappresenta, senza dubbio, un’iniziativa di grande rilevanza. Non 

è soltanto uno spazio di riflessione, ma un segno concreto della preoccupazione della Chiesa per 

l’educazione e, in particolare, per la presenza significativa dell’insegnamento della religione nella 

scuola. 

In questo contesto, desidero menzionare il cammino che stiamo percorrendo insieme la Conferenza 

Episcopale Portoghese, qui rappresentata da Fernando Moita, la Conferenza Episcopale Italiana, 

con Ernesto Diaco, e la Conferenza Episcopale Spagnola. È un cammino condiviso che nasce da una 

convinzione comune: la necessità di difendere, rafforzare e promuovere la presenza 

dell’insegnamento della religione nel presente e nel futuro dell’educazione in Europa. 

In questa prospettiva, vorrei soffermarmi sull’esperienza recente della Commissione Episcopale 

per l’Educazione e la Cultura in Spagna, presieduta da Monsignor Alfonso Carrasco Rouco, vescovo 

di Lugo, oggi presente tra noi, la cui visione ha avuto un ruolo decisivo nei processi che descriveró. 

Innanzitutto, è importante fare rimerimento alla realtà dell’IRC in Spagna. Ci troviamo di fronte a 

una presenza ampia, strutturale e significativa: circa tre milioni di studenti scelgono attualmente 

l’insegnamento della Religione nel sistema educativo. Le percentuali di studenti che si avvalgono 
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dell’IRC variano dipendendo dal tipo di scuola: nella scuola pubblica la percentuale si colloca 

generalmente tra il 40 e il 50%, mentre nei centri di ispirazione cristiana raggiunge percentuali 

vicine al 90%. 

A questa realtá si affianca quella dei docenti: in Spagna sono circa 34.000 gli insegnanti di religione 

presenti in tutte le fasi educative, di cui circa 14.000 svolgono il loro compito nella scuola pubblica. 

Si tratta quindi di una realtà consolidata, con una presenza reale nel sistema educativo. 

Questa situazione può dirsi globalmente stabile, anche se si inserisce in un contesto complesso, nel 

quale le decisioni dell’amministrazione educativa — responsabile dell’ordinamento accademico e 

della gestione del personale — non sempre mettono al centro criteri educativi e organizzativi, ma 

risentono talvolta di priorità di carattere politico. Ciò rende ancora più necessario un lavoro serio, 

responsabile e condiviso, che riporti al centro la missione educativa. 

In questo contesto, l’introduzione del modello competenziale nel sistema educativo spagnolo é 

stata una sfida di grande profonditá per l’insegnamento della religione. Non si trattava soltanto di 

adattare la materia ad un nuovo linguaggio pedagogico, ma di affrontare una questione più 

profonda: come poter integrare la razionalità propia del sapere teologico nel sistema educativo, 

mantenendo uno spazio proprio, distinto, ma realmente contributivo. 

La risposta a questa sfida è passata attraverso un ampio processo partecipativo, che ha coinvolto 

insegnanti di religione, delegazioni diocesane e scuola cattolica. Questo percorso ha permesso non 

solo di elaborare un curriculo, ma soprattutto di suscitare una riflessione di fondo sul ruolo 

dell’insegnamento della religione nella scuola. 

Il risultato più rilevante di questo percorso è stato, infatti, un cambiamento di prospettiva: l’IRC 

non si intende più soltanto come una questione istituzionale, ma come un modo di essere presenti 

nella scuola, in dialogo con l’insieme delle altre discipline, e come insegnamento necessario per lo 

sviluppo integrale della persona. 

In continuità con questo cammino, nel 2024 abbiamo celebrato in Spagna il Congresso “La Chiesa 

nell’educazione: presenza e impegno”. Il Congresso voleva affrontare in modo organico la 

presenza della Chiesa nell’ambito educativo, articolando la riflessione attorno a nove ámbiti in cui 

la Chiesa é presente: scuole di ispirazione cristiana, insegnanti di religione, educazione speciale, 

educazione non formale, formazione professionale, università, docenti cristiani, residenze 

universitarie, ed esperienze di coordinamento tra parrocchia, famiglia e scuola. 

La domanda che ha segnato tutto il Congresso è stata una domanda comune: come essere 

significativi in questo momento storico, come rispondere in modo adeguato alle sfide attuali in 

ognuno di questi ámbiti, come vivere insieme la nostra missione educativa. 

Frutto di questo percorso e del Congresso é stato il Consiglio Generale della Chiesa 

nell’Educazione, nel quale sono rappresentati i diversi soggetti implicati nell’azione educativa. Ci 

accompagna oggi il segretario generale del Consiglio, Carlos Esteban Garcés, segno concreto di 

questo cammino condiviso. 
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In questo contesto, l’insegnamento della religione ha compiuto un passo specialmente significativo: 

ha approfondito il proprio inserimento nella missione educativa della Chiesa, non in modo isolato, 

ma in modo integrato, come uno degli ambiti specifici del Consiglio Generale della Chiesa 

nell’Educazione. Questa integrazione ha permesso di mettere in relazione la classe di Religione e 

l’insieme delle realtá educative ecclesiali, favorendo una comprensione più ampia della sua identità 

e del suo contributo specifico.  

Ha facilitato inoltre un diálogo piú fecondo con altri ámbiti, rafforzando la sua dimensione 

trasversale e la sua capacitá di contribuire al progetto educativo. 

Adesso ci troviamo in una fase nuova, nella quale la riflessione continua. Ci interroghiamo su come 

l’insegnamento della religione possa, attraverso il dialogo tra fede e cultura, attraverso lo sviluppo 

del curriculo, attraverso il modello relazionale e attraverso la pratica docente concreta, rispondere 

alla chiamata del Santo Padre e contribuire a disegnare nuove mappe di speranza. 

Si tratta di una sfida di ampio respiro. Non si tratta solo di attualizzare contenuti o metodologie, ma 

di offrire agli studenti un orientamento autentico, aiutandoli a comprendere la realtà, a collocarsi 

in essa e ad aprirsi a un orizzonte di senso. 

In un contesto segnato da trasformazioni profonde, come quelle che si presentano con il 

transumanesimo e l’intelligenza artificiale, questo compito diventa ancora più rilevante. 

L’insegnamento della religione è chiamato a offrire una visione integrale della persona, capace di 

illuminare queste questioni da una prospettiva che integra ragione e apertura alla trascendenza 

con la risposta della fede. 

Disegnare nuove mappe di speranza significa, in questo senso, accompagnare processi, educare la 

libertà, aprire orizzonti. Significa aiutare i giovani a orientarsi nella complessità del mondo 

contemporaneo, senza perdere il senso della persona e della sua dignità, senza perdere il valore 

della propria testimonianza morale e religiosa. 

Per questo, vorrei concludere invitandovi a percorrere insieme questo cammino. Che questo 

Congresso non sia soltanto un momento di incontro, ma l’inizio o il consolidamento di un modo di 

lavorare insieme, in cui sia possibile condividere esperienze, riflettere insieme e avanzare uniti nel 

servizio all’educazione.     


